


CAPITOLO 1


 


Mi chiamo Marco Rossi e ciò che mi accingo a scrivere è una storia, la mia storia.


Tutto ebbe inizio qualche tempo fa con un incidente dʼauto, ma andiamo con ordine.


Sono nato a Modena nel 1976 e da allora sono sempre vissuto qui.


La mia fu una famiglia normale, e normale fu anche la mia infanzia, i miei genitori erano una coppia affiatata sia nella vita privata che lavorativa.


Mio padre era consulente finanziario per una grossa multinazionale: un uomo impegnato e di sani principi; si era fatto da solo coltivando il suo pallino per gli affari ed era riuscito ad affermarsi piuttosto bene nel suo campo.


In quanto a mia madre posso dire che era una splendida donna, mio padre la conobbe sul lavoro, era la sua segretaria, e come nella favola di cenerentola lui si innamorò e la sposò.


Dopo pochi anni venni al mondo io, la mia nascita non modificò in alcun modo il loro stile di vita, continuarono entrambi a lavorare in giro per il mondo pur non facendomi mancare nulla.


Ogni volta che tornavano da un viaggio mi mostravano tonnellate di fotografie, mi portavano innumerevoli souvenir e regali, in più, durante lʼestate mi portavano con loro, per brevi periodi si intende, cosicché tornando a scuola ero lʼinvidia dei miei compagni di classe quando raccontavo loro di come avevo passato le vacanze.


Quando invece partivano durante lʼanno scolastico, mi lasciavano da mia zia Mara la classica signora nubile e borghese che avverte il bisogno di sentirsi utile con vari servizi di volontariato, il tempo libero lo passava tenendo in ordine tutte le carte riguardanti la storia del nostro albero genealogico sin dalla notte dei tempi.


Ero abituato alla presenza di questa donna nella mia vita, era la sorellastra di mio padre e sin da bambino passavo molto tempo con lei,vivere a casa sua non mi pesava, ricordo che per farmi addormentare mi raccontava le storie dei nostri avi come favole della buona notte.


Sapeva tutto sulle vicende della nostra famiglia dal trisavolo che gestiva una locanda e sedava le risse con il bastone, al nonno che era partito per la campagna dʼAfrica ed era tornato venti chili di meno.


Erano tutte storie narrate con allegria e leggerezza senza però mai mancare di rispetto agli antenati, quando le chiesi perché per lei fosse tanto importante conoscere queste vicende mi disse:


“Per conoscere chi siamo ora, dobbiamo conoscere ciò che siamo stati”


Mi lasciò di stucco la fermezza con cui mi rispose.


Fu lei in fondo che mi crebbe quasi fosse una seconda madre.


La mia vita da bambino come ho già detto è stata piuttosto normale: ho fatto le elementari e le medie nelle scuole del quartiere in cui sono cresciuto e li ho stretto le mie amicizie che fino a poco tempo fa mi circondavano.


Il mio migliore amico Andrea era nella mia classe sin dalla prima elementare, ricordo che facemmo a pugni il secondo giorno di scuola per un giocattolo ed una settimana dopo eravamo già a tirar calci ad un pallone insieme. Abbiamo vissuto come fratelli per tutta lʼinfanzia dividendo gioie e dolori poi giunti alla scelta della scuola superiore le nostre strade si divisero, ma riuscimmo a restare in contatto ugualmente.


Una sera a quindici anni uscimmo per vederci con gli amici, il mio motorino non voleva saperne di partire così sfidammo la sorte e andammo in due sul suo, dopo un paio di  birre eravamo completamente ubriachi, al momento di tornare a casa risalimmo sul suo scooter e non appena fummo in moto due vigili ci fermarono e ci diedero una salatissima multa.


Suo padre ci fece una ramanzina infinita sui rischi della strada e dellʼalcol, ma noi non riuscivamo a trattenere le risa, così fui rispedito a casa senza tanti complimenti.


Barcollando come un vecchio beone invece di tornare a casa mia mi diressi inconsciamente verso casa di mia zia la quale mi accolse con due sonori schiaffi dopo essersi resa conto del mio stato.


Aveva i suoi metodi educativi con me e devo dire che funzionavano piuttosto bene infatti da allora divenni quasi astemio.


Ormai era chiaro identificavo come casa mia quella di mia zia.


Ero a casa sua quando imparai ad andare in bicicletta, ero a casa sua quando fumai di nascosto la mia prima sigaretta ed ero a casa sua quando ricevemmo la notizia della morte dei miei genitori.


Erano andati in Argentina, per incontrare dei clienti, quando spostandosi da un capo allʼaltro del paese con un volo interno, lʼaereo ebbe un' avaria ai motori e si schiantò al suolo ad una manciata di chilometri da Buenos Aires.


Il giorno dopo il titolare della ditta telefonò a mia zia per darle la notizia. Quando tornai a casa da scuola la trovai seduta sul divano immersa nel più totale silenzio, non piangeva né si disperava.


Restava seduta e basta.


Dopo alcuni interminabili minuti sollevò lo sguardo e fissandomi negli occhi mi disse:


“Dobbiamo parlare”.


Non versai neanche una lacrima quando appresi la notizia, avrei voluto, sarebbe stato normale credo, invece provai solo una grande rabbia.


Non piansi né quel giorno né il giorno del funerale, non piansi mai.


La cosa che mi colpì fu che neppure mia zia pianse la morte del fratello, anzi lʼaccettò piuttosto bene.


Al funerale accorsero tutti i vari parenti e fummo sommersi da decine di telegrammi inviati da gente che si diceva vicina anche se non avessi idea di chi fosse.


Ricordo che quando mi stabilii da lei mi stupì il fatto che a differenza degli altri parenti non mi trattò come un orfano sperduto, ma mi aiutò a riprendermi bene trattandomi da adulto e insistendo perché non lasciassi gli studi.


Andai a vivere a casa sua il giorno stesso del funerale.


Quella sera ricevemmo la telefonata di un parente lontano che faceva le sue condoglianze, la zia me lo passò e questi si presentò come lo zio Pietro, un nome che non mi disse nulla a quel tempo.


Ciò che mi colpì di quella voce era la fermezza con cui parlava, una voce profonda e solenne. Dopo aver espresso il suo cordoglio per la vicenda mi chiese alcune cose che mi diedero da pensare: volle sapere dove fossero stati seppelliti i miei genitori, se in terra o in un loculo, se fossero stati cremati, insomma tutta una serie di dettagli tecnici sulla sepoltura dei miei genitori.


Notai che mentre mi poneva queste domande sembrava nervoso, o forse impaziente, poi, quando gli risposi che si trovavano al cimitero di s. Cataldo e che per loro desiderio avevamo fatto cremare i corpi, sembrò rilassarsi di colpo.


Mi salutò dicendo che un giorno o lʼaltro ci saremmo incontrati.


Non lo sentii più ma quella telefonata mi rimase impressa nella memoria ed ogni tanto chiedevo a Mara notizie su questo lontano parente, ma lei riusciva sempre a sviare il discorso.


Nonostante gli sforzi di mia zia per assicurarmi una vita decente la tragedia che mi aveva colpito mi sconvolse e così cominciai a giocare al ribelle e frequentare cattive compagnie, con tutto quel che ne consegue.


I miei voti a scuola cominciarono a calare sensibilmente, portandomi ad avere frequenti liti con mia zia; ero diventato il classico bulletto e finii con lʼessere sospeso per aver fatto a pugni in classe con un compagno che si era rifiutato di passarmi il compito.


Trascurai i miei amici e ne persi parecchi, per  fortuna Andrea era rimasto al mio fianco per evitare che facessi qualche stupidaggine eccessiva, mi fermò in tempo prima che cadessi nel tunnel delle droghe, ma non riuscì ad evitare che mi comportassi come un idiota negli altri campi.


Come logica conseguenza fui bocciato e quellʼestate mia zia mi obbligò a seguirla nei suoi impieghi sociali: dovetti passare lʼestate a fare assistenza ad un gruppo di disabili.


Durante il primo mese di “servizio alla comunità” odiai mia zia, non potevo concepire che mi stessi perdendo lʼestate cambiando pannoloni e spingendo carrozzine quando i miei amici erano in spiaggia ad arrostirsi al sole o facendo gli stupidi con le ragazze; poi lentamente cominciai a capire ciò che volle insegnarmi.


Quando tornai a scuola vedevo tutto sotto una luce nuova e riuscii a diplomarmi con un buon voto alla maturità.


Nel frattempo anche Andrea si era diplomato ed aveva trovato quasi subito un impiego, andò a vivere da solo in un piccolo appartamento in affitto dove ogni tanto organizzava delle feste con conseguenti proteste dei vicini. Quanto a me, dopo le superiori decisi di iscrivermi allʼuniversità e per non pesare completamente sulla famiglia mi trovai un lavoro part-time in un ufficio di contabilità della zona.


Fu durante il secondo anno di facoltà che conobbi Lucia.


La prima volta che la vidi fu a casa del mio amico, era bellissima, anche se cercava di passare inosservata, i miei occhi non si staccarono da lei per tutta la sera.


Stava seduta in un angolo della stanza a parlare con delle sue amiche: i suoi occhi nere stelle brillanti in una notte dʼestate, così come i suoi capelli, scuri come il buio siderale facevano un poetico contrasto con una pelle chiara e fine come porcellana, ero estasiato da tale visione, corsi da Andrea per sapere chi fosse ed egli per tutta risposta corse a presentarmela. Uscimmo a bere qualcosa un paio di sere dopo in un pub del centro, parlammo tutta la sera dei nostri interessi e scoprii che avevamo molto poco in comune, ma che non potevamo restare lontani lʼuno dallʼaltra. Viveva con i genitori in un piccolo paese poco fuori città e anche lei frequentava lʼuniversità, studiava arte a Bologna mentre io ero a Modena per laurearmi in economia.


Ricordo che quellʼinverno i suoi genitori andarono a fare una settimana sulla neve lasciandola a casa dato che aveva molto da studiare per un esame difficile; ovviamente mi trasferii da lei subito, e dividemmo le giornate in tre tempi distinti: la mattina io mi recavo al lavoro part-time che mi ero trovato e lei a lezione, il pomeriggio si studiava e la notte la passavamo a fare lʼamore.


Certe volte la notte mi svegliavo e passavo le ore a guardarla respirare nel sonno.


Rimanevo rapito a guardare quel seno perfetto muoversi ad ogni sospiro, era così bella ed era mia, ero lʼuomo più felice del mondo, non mi importava se da lì a poco mi sarei dovuto alzare o se avevo una tesina da consegnare, lei era lì, il mondo poteva anche finire in quellʼistante e nulla avrebbe avuto peso tanto ero preso dalla stella distesa al mio fianco.


Quei giorni passarono troppo rapidamente e così tornammo alla nostra vita di sempre.


La presentai a mia zia e le due si piacquero subito, sembravano molto solidali nel prendermi in giro per i miei difetti o ridendo degli episodi della mia vita da bambino, cosa che mia zia seppe raccontare con unʼimbarazzante dovizia di particolari.


Anche io conobbi i suoi genitori; suo padre sembrava uscito da un film del neorealismo italiano degli anni cinquanta con il suo forte accento emiliano mentre la moglie mi ricordava la figlia se non fosse per gli inevitabili inestetismi dellʼetà, tutto sommato formavano proprio una gran bella coppia. Suo padre mi coprì di domande riguardo ai miei obiettivi e ai miei sogni, ovviamente voleva sapere che razza dʼuomo gli aveva portato a casa la figlia, ma quando lo tranquillizzai parlandogli dei miei risultati scolastici cambiò di colpo espressione, si accese un sigaro e si distese sul divano a guardare la televisione.


Un anno dopo mi laureai e mi misi subito a cercare un lavoro, Lucia invece si laureò lʼanno dopo e si iscrisse ad un corso di specializzazione in unʼaltra città tornando a casa solo per le vacanze, restammo insieme con le consuete difficoltà di un rapporto a distanza e quando anche lei tornò a casa era come se fossimo sempre stati vicini.


Al suo ritorno trovò lavoro dando lezioni dʼarte e curando alcune mostre locali, così finalmente cominciammo a risparmiare per crearci un futuro insieme, questo accadeva solo qualche mese fa.


Programmammo la nostra vita insieme: dapprima avrei dovuto avere quello scatto di carriera che sembrava ormai prossimo poi avremmo cercato una casa magari appena fuori città dove costano meno e lʼaria è più buona, ed infine ci saremmo sposati in chiesa come la tradizione voleva, già immaginavo il suo splendido viso incorniciato di riccioli corvini come sarebbe stato incantevole con lʼabito bianco.


Trovai un lavoro da impiegato presso una ditta metalmeccanica della zona e, siccome il proprietario era un grande amico di mia zia, non ebbi difficoltà a farmi assumere.


Valutando poi le mie competenze sembrava molto ben disposto ad aiutarmi a fare carriera, continuava a  parlare di spostarmi nel settore vendite, evidentemente dovevo aver ereditato il fiuto degli affari da mio padre, ciò significava una promozione ed un considerevole aumento in busta paga. Ero al settimo cielo, tutto finalmente stava andando nel verso giusto, avrei fatto un lavoro che mi piaceva, sarei stato indipendente e mi sarei sposato con la più bella donna del mondo, era veramente tutto perfetto come avevo sempre sognato.


Veniamo ora a quella dannata sera in cui l'idillio finì.


Era il ventidue di Gennaio, zia Mara era andata via per una decina di giorni  con una sua amica; doveva godersi una meritata vacanza allʼestero.


Io ero a casa da solo con Lucia, fu verso le undici che lei mi chiese di portarla a casa dato che il giorno dopo avrebbe dovuto alzarsi presto per andare al lavoro.


Lungo il tragitto mi accorsi che stava scendendo un poʼ di nebbia lungo la statale, non ci feci molto caso tanto ero abituato al clima modenese.


Un quarto dʼora dopo eravamo davanti al cancello di casa sua.


“Giornata lunga domani?” le chiesi


“Si molto devo portare dei bambini a visitare il museo”


Mi rispose


“Allora buonanotte tesoro”


“Buonanotte”


E dopo un istante aggiunse


“Fammi uno squillo quando arrivi a casa, altrimenti sto in pensiero con tutta questa nebbia ok?”


“Ok, ciao”.


Non so perché ricordo queste frasi comuni, forse perché sono le ultime parole che ci scambiammo prima di...beh, andiamo avanti.


Risalii in macchina e ripartii.


Accesi la radio ed una sigaretta, stava suonando un pezzo da discoteca di quelli senza spessore, pensai che come sottofondo potesse andare benissimo.


Uscito dal paese tornai sulla statale un lungo rettilineo di catrame senza semafori che invita a prendere velocità, ma non quella sera.


Dopo appena un paio di chilometri la strada, le campagne ed i capannoni scomparvero coperti da una fitta massa di vapore, la nebbia era così fitta che dava lʼidea che si potesse tagliare a blocchi con una scure.


Rallentai cercando di scorgere la linea bianca a lato della strada, buttai la sigaretta dal finestrino per afferrare saldamente il volante e concentrarmi meglio sulla guida, spensi lʼautoradio e accesi i fendinebbia.


Procedevo come un pensionato mentre mi sforzavo di distinguere le familiari sagome del paesaggio che avevo visto migliaia di volte, di tanto in tanto i fari coglievano un cartello o lʼingresso di una via e ciò mi dava la certezza di essere sulla strada giusta.


Poi tutto accadde in un istante.


Una coppia di luci venne verso di me, comparvero improvvisamente sulla mia corsia.


Cercai di sterzare e frenare ma lʼurto fu inevitabile.


Doveva andare ad una velocità assurdamente alta per quelle condizioni di visibilità, perché sentii un tuono di lamiere che si scontravano.


Non riuscii a fare altro che continuare a frenare e guardare alla ricerca di una via di fuga.


Ad un certo punto vidi il parabrezza andare in frantumi, staccarsi dalla sua sede e colpirmi in pieno volto, il mio ultimo pensiero fu:


“Chissà quanti danni avrà riportato la macchina.”


Che pensieri stupidi si hanno in certe situazioni.


Dopo lo scontro sprofondai in una calma, calda e accogliente oscurità.


Non so cosa accadde in seguito, ho come lʼimpressione di ricordare qualcosa, il rumore delle sirene di unʼambulanza, alcune frasi:


“...comʼè ridotto”


“...poveretto...”


“dobbiamo fare presto!” 


“...e lʼaltro?”


“....presto...”


Poi più nulla solo buio.


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


CAPITOLO 2


 


Improvvisamente aprii gli occhi.


Ciò che vidi come prima cosa fu una luce bianca filtrare attraverso qualcosa, realizzai di essere sdraiato sotto un lenzuolo.


Ero completamente disorientato e cercai di ripensare a cosa fosse successo e su cosa potevo essere sdraiato.


Potevo sentire fino allʼultima fibra del tessuto sfiorarmi la pelle, ero completamente nudo salvo qualcosa legato allʼ alluce destro.


Mi issai a sedere e mi resi subito conto che ero allʼinterno delle camere ardenti dellʼ ospedale, ciò che mi avevano messo al piede si trattava di un cartellino con il mio nome e la data dell'incidente.


Lo conservo ancora.


Provai a muovermi con timore di sentire dolore, però mi resi conto di stare straordinariamente bene, tutto sembrava essere al posto giusto, quando mi alzai in piedi lo feci saltando giù dal lettino di metallo come un atleta.


-Dev'essere stato un caso di morte apparente, fortuna che non mi hanno sepolto!-


Pensai subito.


Il pavimento era freddo e liscio, trovai questo contatto quasi piacevole.


Dopo aver mosso qualche passo in giro per la stanza vidi lʼorologio appeso al muro segnare le undici e venti di sera, mi legai il lenzuolo alla vita come fosse un asciugamano e cercai la mia roba per potermene andare.


Non trovai nulla, ma continuai a camminare come per sgranchirmi le gambe, non mi sentivo stanco, poi cominciai a rendermi conto che qualcosa non andava per il verso giusto.


La luce che vedevo filtrare da sotto il lenzuolo altro non era che quella di un lampione stradale che entrava da una finestra e, nonostante la penombra, vedevo come se fosse pieno giorno, dʼaccordo che non ho mai avuto problemi di vista ma questo mi sembrò eccessivo!


Presi ad osservare la stanza accanto a me: cʼerano altre due barelle occupate ma questi non si muovevano, in fondo alla stanza vidi una scrivania oltre la quale faceva bella mostra una poltrona in pelle nera.


Tutto appariva nitido fino allʼultimo dettaglio, come se le superfici da me osservate fossero sotto una particolare lente in grado di mostrare ogni cosa, non ricordo di aver mai visto il mondo così bene.


Dopo questa prima sorpresa mi accorsi che mi stavo muovendo come in apnea, da quando mi ero levato in piedi non avevo ancora respirato, così inalai a pieni polmoni lʼaria di quella stanza.


La formalina era lʼodore dominante, poi potei scorgere tutti gli odori dei disinfettanti e delle sostanze presenti, riuscii a distinguere anche lʼodore della pelle di cui era fatta la poltrona oltre la scrivania sul fondo.


Era inebriante poter cogliere tutti questi dettagli in pochi secondi.


Prestai attenzione quindi ai rumori che le mie orecchie captavano: udii una canzone provenire da fuori dalla stanza in cui mi trovavo, la radio gracchiava appena poi si interruppe per un secondo sostituita dal rombo di un motore, riprese subito dopo e la potei udire allontanarsi a bordo del veicolo sempre più distante.


Decisamente qualcosa non andava. 


Ad un certo punto, come se non avessi avuto sufficienti sorprese per la serata scorsi vicino ad un armadietto dei medicinali un lavandino con uno specchio, realizzai subito di non aver ancora visto in che condizioni ero e di avere una gran sete.


La curiosità ebbe il sopravvento e andai allo specchio, il volto che ci vidi riflesso era il mio come lo avevo visto la mattina dellʼincidente, non un graffio o un livido, nemmeno il minimo accenno di barba, eppure qualcosa non mi convinceva a fondo, la mia pelle era troppo perfetta.


Nessun segno del parabrezza da nessuna parte e miei capelli sembravano appena lavati e pettinati da un parrucchiere, sorrisi a quel pensiero e vidi i miei denti bianchi e perfetti come non erano mai stati.


Ero un narciso estasiato da quella visione, orgoglioso di una bellezza che sapevo non appartenermi, ma che comunque era mia.


La cosa che mi lasciò più sconvolto furono i miei occhi, erano esattamente uguali a quelli che ho sempre visto nello specchio per ventotto anni, ma cʼera qualcosa in più, non so come descriverlo, sembrava che brillassero di una luce propria, pur non emettendo alcun bagliore davano lʼidea di essere illuminati.


Intanto la sete cominciava a farsi sentire sempre più forte nella mia gola, mi sembrava di essere appena tornato da un pellegrinaggio nel deserto.


Mi abbassai verso il lavandino e lo aprii, ne sgorgò un flusso cristallino che prometteva di poter appagare la sete del mondo intero.


Mi inchinai per accogliere quel refrigerio nella mia bocca secca, presi con entrambe le mani quella benedizione e ne sentii la freschezza sulle labbra, la ingerii abbondantemente.


Per un istante ne sentii i benefici spargersi in tutto il mio essere, purtroppo un secondo dopo un forte conato mi pervase e vomitai tutto il liquido che avevo ingerito sul pavimento, tutto fino allʼultima goccia, come se si trattasse di veleno.


Decisamente qualcosa non andava in me.


La sete rimaneva e così lo smarrimento davanti a tante novità, mi guardai intorno per trovare una via dʼuscita e individuai immediatamente una porta di metallo, mi avvicinai e provai ad aprirla.


Come era ovvio a quellʼora la porta era stata chiusa a chiave.


Cercai unʼ altra soluzione, vidi sulla scrivania un telefono decisi di chiamare qualcuno con quello, ma dovetti fare i conti con una linea  scollegata in attesa di riparazione.


Alle finestre erano state montate delle grate e questo rendeva impossibile la fuga.


Ero in trappola.


Avrei potuto aspettare buono buono il mattino dopo, ma la sete, quella terribile ed implacabile sete, mi stava facendo impazzire.


Mi misi ad ascoltare ogni più flebile suono provenire dallʼambiente, ma nessuno era abbastanza vicino.


Poi dʼimprovviso dallʼaltro lato della porta avvertii un rumore, uno sbadiglio e lo scricchiolio di una sedia, probabilmente doveva esserci qualcuno che stava schiacciando un sonnellino davanti ad un tavolo.


Corsi a tutta velocità verso la porta, poi un attimo prima mi fermai a riflettere su cosa avrei detto al mio eventuale salvatore.


Non sapevo che fare così tornai al lavandino e riprovai bere.


Questa volta tentai goccia a goccia così da non avere la reazione di prima, non appena la prima mi toccò la lingua non riuscii a deglutirla e sentii che non era questo che dovevo bere.


Con lo sguardo sondai nuovamente la stanza alla ricerca di qualcosa che mi potesse aiutare ad evadere ma non trovai nulla.


Alla fine la disperazione prese il sopravvento e cominciai a chiamare aiuto nella direzione in cui avevo sentito i rumori di poco prima.


Una voce dallʼaltra parte rispose


“Stia calmo ora vado a cercare aiuto perché non ho le chiavi di quella porta. Tra qualche minuto sarò da lei”


-Qualche minuto?-


Pensai


-Ma io qua dentro non resisto un secondo di più!-


Così istintivamente decisi di sfondarla a spallate.


Mentre mi scagliavo contro lʼuscio di metallo pensai che mi sarei dovuto scontrare con qualcosa di ben più duro di me, sfortunatamente era ormai troppo tardi per fermarsi.


Al momento dellʼimpatto chiusi gli occhi e sentii il rumore del metallo contorcersi contro la mia spalla ed un attimo dopo sentii il tonfo della porta sul pavimento, ora ero nel corridoio.


Mi guardai intorno e vidi unʼ insegna verde luminosa segnalare lʼuscita dʼemergenza, senza pensarci un attimo presi quella direzione ed un secondo dopo ero fuori.


Sentii lʼaria fredda e pungente accarezzarmi la pelle, stavo bene non tremavo e non avevo neppure un brivido; ero felice.


Ero libero.


Questa sensazione di libertà si affievolì in pochi istanti perché cʼera un problema ancora da risolvere.


La sete.


Pensai che la cosa più ovvia da fare fosse quella di tornare a casa e cercare di trovare una soluzione così mi avviai a piedi sulla strada.


Il marciapiede era freddo e sotto il peso dei miei passi sentivo il ghiaccio delle pozzanghere spezzarsi, ma la mia andatura non ne risentiva anzi riuscivo a camminare piuttosto spedito, il freddo intenso non aveva alcun effetto su di me.


Mi guardavo intorno meravigliato dal fatto che, nonostante fosse notte, riuscivo a distinguere tutto ciò che mi circondava con la chiarezza di una giornata dʼestate.


Qualche auto passava lungo la via e dentro ne vedevo gli occupanti infreddoliti e assonnati dirigersi verso la propria casa, con pudore mi spostavo dalla luce per non farmi vedere con il mio abbigliamento di fortuna.


Sentivo il suono delle loro autoradio e potevo distinguere la scia di odori che si lasciavano dietro: profumi di deodoranti dolciastri impregnavano lʼaria come per coprire la puzza di smog proveniente dagli scarichi del motore. Ad un certo punto la mia attenzione fu attratta dalla luce rossa di un orologio luminoso affisso su un edificio lungo la strada, segnava le undici e cinquanta del venticinque gennaio e la temperatura era di qualche grado sotto lo zero.


Pensai che avrei dovuto recarmi a casa nel minor tempo possibile perché nonostante non sentissi freddo avrei potuto ammalarmi lo stesso con un clima così rigido.


Inforcai un vicolo che mi avrebbe fatto risparmiare parecchia strada, si trattava di un viottolo poco illuminato, ma ciò non aveva importanza dato che a me appariva nitido anche nellʼoscurità.


La strada era deserta e ciò era un bene dato il mio abbigliamento avrei voluto farmi vedere da meno gente possibile.


Notai che chi fosse passato prima di me doveva essere stato un gran bevitore o qualcuno assetato almeno quanto me perché ovunque si vedevano cocci di bottiglie rotte.


Chiunque fosse stato doveva esserci andato pesante. 


Sicuramente ora starà barcollando da qualche parte e neanche lui avrà freddo.


Per un istante mi domandai se per caso non fossi ubriaco anche io oppure drogato, mi sembrava unʼ ipotesi assurda in quanto non avevo il benché minimo sentore degli effetti collaterali, lʼunica cosa che sentivo era quella sete infernale.


La puzza di urina mi riempì le narici, era forte e nauseante tanto che per poco non vomitai ancora, ma decisi di ignorarlo concentrandomi sul fare il punto della situazione.


La sete era forte e sembrava essere destinata ad aumentare allʼinfinito, pensavo con orrore ai rischi della disidratazione, per fortuna non avvertivo alcun sintomo di quella terribile situazione.


Pensai che una volta tornato a casa e recuperato la mia vita avrei risolto anche questo problema.


Ripensai a ciò che avevo appena visto sullʼorologio e realizzai che erano passati tre giorni dalla notte dellʼincidente ed io ero già stato dichiarato morto.


Chissà come stavano Lucia e zia Mara, come prima cosa dovevo rassicurarle e poi avremmo potuto tornare alla normalità.


Non riuscii a finire il pensiero che alle mi spalle sentii:


“Ehi bel fantasmino dove pensi di andare?”


 


 


 


 


 


 


 


 


 


CAPITOLO 3


 


Mi voltai per vedere chi fosse stato a parlare e un pugno mi colpì in faccia. Caddi al suolo, ero in piedi da neanche mezzʼora e già mi ritrovai sdraiato sulla strada.


“Oh ti sei fatto male?”


Lʼenergumeno che mi aveva colpito stava in piedi sopra di me, era un uomo di circa cinquantʼanni particolarmente brutto e rozzo, obeso di quellʼobesità che nelle fiabe si attribuisce allʼorco cattivo.


Il suo fiato e tutto il suo essere emanavano un terribile odore dʼalcol di pessima marca.


“Povero fantasmino sei caduto con il culetto per terra!”


A queste parole sollevò il suo piede e con un calcio mi si andò a piantare alla bocca dello stomaco.


Senza fiato guardavo questa caricatura di un essere umano deridermi e mi chiedevo cosa gli avevo fatto per averlo provocato, e cosa gli avrei potuto fare per difendermi.


“Cosa cʼè? Ti fa male la pancia fantasmino?”


E così dicendo mi assestò un nuovo calcio nellʼaddome.


Mi girai sul fianco per cercare di rialzarmi ma mi arrivò un terzo calcio nella schiena.


Cosa gli avevo fatto? Perché mi stava aggredendo? Cosa potevo fare?


 “Ora cosa fai ora fantasmino?”


Stava ridendo di me, ma cosa avrei potuto fare?


Io non sapevo combattere, avevo preso qualche lezione di judo da ragazzino, ma non sono mai stato un gran picchiatore, anche quando a scuola fui sospeso per la rissa furono di più quelle che presi che quelle che riuscii a dare.


“Dai fantasmino rialzati non cʼè gusto a pestarti per terra”


Ed invece fu proprio quello che fece, mi pestò ben bene per terra come se fossi un mozzicone di sigaretta.


Non sapevo più cosa fare se fosse andata avanti così ancora a lungo mi avrebbe fatto ritornare presto in ospedale con molti più lividi di quanti ne avessi riportati con lʼincidente.


“Ora vediamo se sanguini fantasmino”


Così dicendo il mio aggressore sputò al suolo ed estrasse dalla tasca un corto e rozzo coltello che si addiceva a meraviglia alla sua figura.


Ero terrorizzato allʼidea di cosa mi avrebbe fatto.


Mi stavo preparando per il peggio quando accadde.


Sentii montare in me un enorme rabbia, un odio puro ed accecante, una sensazione così forte che le parole non possono descrivere.


Il dolore per le botte subite si cancellò improvvisamente.


Mi girai nuovamente sulla schiena per guardare negli occhi il mio avversario, il quale si stava preparando a colpirmi con la sua lama.


Mentre il ferro stava calando su di me stretto nella grossa mano dellʼuomo sentii una voce provenire dal profondo del mio Io:


“Basta!”


Sentii i miei occhi spalancarsi di colpo e vidi il grosso braccio scendere su di me, ma era come se si muovesse al rallentatore, potei distinguere il suo sguardo furente, le mascelle serrate in un ridicolo ghigno da cui colava un rivolo di bava biancastra, mi stupì il fatto di come mi sembrava lento e debole in quel momento.


Alzai la mia mano destra e fermai la corsa di quel colpo stringendo con forza il suo polso come se fosse stato la mano di un bambino che viene fermato mentre cerca di colpire con un bastone un adulto.


Egli rimase sorpreso almeno quanto me da questa mia reazione.


Mi rialzai in piedi sempre stringendo il suo braccio con la mia mano.


“Ma cosa cazzo succede?”


Disse sgranando gli occhi.


Con un strattone gli torsi il braccio in modo da farlo inginocchiare davanti a me.


-Ora sei tu la vittima-


Pensai con tutto lʼodio che mi scuoteva il corpo.


Strinsi più forte la mano e sentii il braccio che fino a pochi attimi prima mi era sembrato invincibile spezzarsi come un ramo secco sotto le mie dita.


La mia vittima urlò e si accasciò al suolo stringendo al petto lʼarto spezzato, fece per rialzarsi, ma io lo colpii con un calcio.


“Adesso è il mio turno”


Dissi sibilando tra i denti con la rabbia che stava crescendo dentro di me. Gli sferrai una serie di calci ben assestati allʼaltezza dello stomaco, e sentii che più lo colpivo e più ero felice.


Le domande che mi ero posto prima mentre ero io la vittima e lui il carnefice ora non avevano più importanza, non so chi fosse ne cosa volesse da me ora la cosa importante era una sola: lui era quello disteso al suolo ed io dallʼalto ero quello che lo derideva.


Una gioia feroce mi pervase, mi sentivo bene, era il mio giocattolo avrei potuto sfogare su di lui ogni frustrazione.


Lo colpivo come se niente fosse e ad ogni colpo la mia gioia cresceva e così la mia furia.


Dʼun tratto realizzai che questo non faceva parte del mio essere e mi fermai per interrogarmi su cosa stesse accadendo.


Obiettivamente sapevo che ciò che stavo facendo era sbagliato, ma non sentivo alcun senso di colpa, non cercavo giustificazioni come la legittima difesa o simili, semplicemente sapevo che era sbagliato anche se non lo sentivo tale anzi mi sembrava giusto e divertente.


Era come se un istinto sadico si fosse impadronito di me ed io non riuscivo a non assecondarlo.


Compresi che dovevo fermarmi altrimenti avrei ucciso quellʼuomo quindi facendo leva sulla mia decisione, forzai il mio nuovo ed inaspettato istinto omicida.


Con grande sforzo riuscii di fermarmi e non lo colpii ulteriormente.


Questi barcollando cercò di rialzarsi in piedi, ma il tentativo fallì e rimase carponi.


Vomitò sullʼasfalto freddo un quantitativo di liquido tale da fare impallidire una cisterna.


Lʼaria sʼimpregno dellʼodore di quel liquame, alcol di pessima qualità mescolato a cibo di qualità ancora inferiore, in mezzo a questi effluvi captai anche odore di sangue, dovevo esserci andato pesante con il pestaggio. Rimasi li a guardare quellʼuomo, che poco prima stava per uccidermi, ora era ridotto ad una larva, mentre su di me il dolore dei suoi colpi era già del tutto scomparso.


Lo guardavo contorcersi e pensai che dovevo sentirmi in colpa per quel che avevo fatto: dʼaccordo che mi dovevo difendere, ma avevo esagerato con quel poveretto dopotutto era pur sempre un essere umano.


Mentre pensavo questo mi resi conto che in fondo, neppure dopo essermi fermato intendo, non mi sentivo ancora in colpa come avrei dovuto, ma addirittura mi sentivo nel giusto come se fosse stata una cosa doverosa eseguire su di lui tale trattamento.


Lʼalternarsi di questi pensieri mi lasciava disorientato, era come se il lato razionale di me avesse voluto salvare quel povero derelitto e lʼaltro, quello emotivo, l'avesse  voluto distruggere completando lʼopera.


Ero completamente confuso in più stava ritornando quella terribile sete, non sapevo più cosa fare.


Decisi di seguire ciò che nella mia mente ricordavo come giusto e mi avvicinai a quel grosso mucchio di stracci insanguinati per vedere se potevo fare qualcosa per aiutarlo.


Arrivai a poco meno di un passo dallʼorco quando con un movimento fulmineo il suo braccio si mosse stringendo nella mano il suo sudicio coltello.


La lama si piantò nel mio polpaccio e mi vidi barcollare più per lʼurto che per il dolore.


La rabbia forte e potente come prima tornò a governarmi così lo colpii al volto con un pugno, le ossa della sua mascella si ruppero come cubetti di ghiaccio in un mortaio.


Fu uno scricchiolio piacevole quello che sentii sotto le mie nocche, quasi ironico.


Un attimo dopo era disteso esanime sul freddo asfalto ed io, in piedi accanto a lui, guardavo compiaciuto la mia opera.


Estrassi dalla gamba il suo coltello e vidi che non uscì neppure una goccia di sangue.


-Forse la lama non ha reciso nessun vaso, può capitare.-


Pensai.


Gettai lʼarma al fianco del suo proprietario legittimo tanto più che ora non era in grado di fare del male a nessuno.


Mi interrogavo sul da farsi ora che il mio aggressore era stato reso inoffensivo quando una voce dallʼaltro lato del vicolo mi dipanò ogni dubbio.


“Ehi fermo Polizia, non si muova!”


Realizzai la mia situazione: ero seminudo in inverno, accanto al corpo di un uomo che da quel che ne sapevo poteva essere un criminale pregiudicato con un poliziotto che mi intimava lʼalt.


Immaginai il mio arresto e il relativo interrogatorio, come avrei fatto a spiegar loro cosa mi era successo, non mi avrebbero creduto e quindi mi avrebbero arrestato o forse internato come pazzo, non avevo alcun modo per dimostrare chi fossi, ero senza documenti ed ufficialmente ero morto, per tutti.


Ero nel panico, non sapevo come affrontare la situazione.


Il poliziotto si fece avanti lentamente puntandomi la pistola dʼordinanza contro.


“Amico non ti muovere e alza le mani”


Mi disse mentre con la sua mano sinistra stava preparando le manette per mettermele ai polsi.


Dʼun tratto dietro al primo sbirro ne comparve un secondo.


“Cosa succede qui?”


Chiese al suo collega.


“Eʼ meglio se vieni a dare un occhiata”


Mentre egli si girava per rispondere colsi lʼattimo e istintivamente fuggii verso la direzione opposta.


Mentre correvo sentivo le urla dei due poliziotti che mi ordinavano di fermarmi, ma ovviamente non lo feci, subito dopo sentii esplodere un colpo di pistola, che fortunatamente mi mancò.


Lo spavento mi diede la spinta necessaria a correre più forte, correvo come il vento con il lenzuolo che sventagliava come un mantello dai miei fianchi. Le mie gambe spingevano i miei piedi nudi contro lʼasfalto ghiacciato sempre con maggiore forza, non sapevo dove stessi andando, ero troppo confuso per domandarmelo, ma continuavo a scappare.


Dʼun tratto sentii la sete rifarsi viva ed insistente, non la volli ascoltare.


Mi fermai quando mi sembrò di essermi allontanato a sufficienza, ero in un piccolo parco davanti ad una chiesa.


Li avevo seminati.


Mi sedetti su una panchina e cercai di rimettere ordine nelle mie idee facendo il punto della situazione.


Ero solo nel parco, ricercato e quasi nudo, dovevo fare qualcosa per migliorare la mia situazione.


A pochi passi da me vidi un contenitore della raccolta degli abiti usati, di solito questi vestiti vengono donati a chi non ha la possibilità economica di acquistarne e quindi mi sentii di poterli prendere in prestito almeno per una notte poi lʼindomani li avrei restituiti con una somma di denaro per beneficenza e ringraziamento.


Mi avvicinai per studiare un eventuale apertura, un volta individuato lo sportello tentai di aprirlo ma questi fece resistenza.


Era chiuso per evitare furti.


Tirai più forte e questi poco alla volta cedette rivelandomi il suo contenuto. Ovviamente non trovai abiti di gran classe perlopiù si trattava di stracci logori che le persone non volevano più vedere per casa, ma quello non era il momento per fare i difficili.


Frugai in quel mucchio di stoffa alla ricerca di qualcosa della mia taglia, per mia fortuna sono di corporatura media così trovai velocemente qualcosa che mi coprisse.


Indossavo un paio di jeans blu strappati, una maglietta bianca con una scritta sbiadita sul davanti ed una felpa con cappuccio logora grigia, cercai anche un soprabito nonostante non avessi freddo, avrei dato nellʼocchio con un abbigliamento troppo primaverile, trovai un giubbotto nero rammendato alla meglio in alcune parti.


La parte più difficile fu trovare un paio di scarpe della mia misura, ma dopo svariate prove riuscii a trovarne un paio da tennis di color bianco grigiastre. Mi specchiai nel finestrino di unʼ auto parcheggiata lì vicino, ero perfettamente vestito da passare per un barbone, almeno non ero più nudo. Mi chinai per guardare nello specchietto quanti lividi avessi in volto a seguito della mia recente rissa, non ne trovai traccia il mio viso era identico a quello che avevo visto al mio risveglio quella notte.


Questa stranezza non mi stupì più di tanto, dopotutto ero ormai avvezzo alle sorprese.


Infilai il cartellino dellʼobitorio in tasca e ripresi a vagare in cerca della strada di casa.


Camminavo in silenzio mentre pensavo a tutto quello che mi era accaduto, ero così preso dai miei pensieri che sbagliai strada.


Avvistai un nuovo orologio luminoso, chissà mai perché ce ne sono così tanti in giro per Modena, erano quasi le due del mattino ormai era tardi per presentarmi a casa: a mia zia sarebbe venuto un infarto trovandosi il nipote dato per morto in piedi davanti alla sua porta a questʼora di notte, così decisi di vagabondare in giro per la città, sarei tornato a casa lʼindomani mattina sul presto.


Mentre passeggiavo in quella notte gelida provai a pensare a come lʼavrei passata.


Sapevo che non dovevo farmi vedere dalle forze dellʼordine perché sicuramente mi stavano cercando ed io ero ufficialmente morto, non potevo rientrare in casa perché sennò avrei ucciso mia zia per lo spavento quindi passeggiai per il centro città ammirando ogni singola pietra che vedevo con la mia vista rinnovata.


Ogni monumento mi pareva stupendo, ma nulla fu così meraviglioso quando alla luce della luna mi si stagliò davanti la torre Ghirlandina.


Era così bella e maestosa, la luce riflettendosi su di essa la faceva brillare, ogni lapide, ogni pietra ed ogni scanalatura erano divenute pura poesia per gli occhi; rimasi incantato davanti a tanta magnificenza.


Fu come se la vedessi per la prima volta e la cosa mi piacque tantissimo. Camminai ancora per il centro provando la stessa eccitazione che prova uno straniero la prima volta che visita la galleria degli Uffizi a Firenze eppure queste opere io le ho sempre avute sotto gli occhi, ma fu quella notte che le vidi davvero.


Quella passeggiata mi aveva rilassato ero sicuramente più tranquillo.


Ora dovevo solo trovare un modo per sedare la sete che mi stava facendo impazzire.


 


 


 


 


 


 


 


 


CAPITOLO 4


 


Optai per andare alla ricerca di un bar o di una fontanella per ritentare con lʼacqua, ma a quell'ora tutti i locali erano chiusi così come le tubature pubbliche per evitare i danni del ghiaccio, decisi di resistere ancora dato che volente o meno non avrei potuto fare nulla.


Continuai a camminare per alcune ore vagando per le vie della città non avevo una meta precisa semplicemente volevo far passare il tempo fino al mattino dopo quando avrei trovato il modo di tornare a casa e recuperare la mia vita.


Mi ritrovai nei pressi del quartiere Crocetta vicino al cavalcavia di via Menotti quando sentii un automobile giungere alle mie spalle, mi accostai maggiormente sul marciapiede per evitare di essere investito.


Mi resi conto che era ancora lontana, ma che si stava avvicinando velocemente,  non cʼera nessuno in giro in tutte le brave persone dormivano il sonno del giusto per prepararsi ad una nuova giornata lavorativa.


Ad un tratto sentii lʼauto affiancarmi e fermarsi così mi girai e vidi due uomini in divisa scendere dalla vettura, sulla fiancata si leggeva a chiare lettere “CARABINIERI”.


“Buonasera mi mostra i suoi documenti?”


Mi disse in tono gentile il più anziano dei due.


Pensai che dovevano aver avuto la segnalazione a seguito della rissa con lʼubriaco di poco prima, decisi così istintivamente di darmi alla fuga.


Mi misi a correre in direzione del ponte, li sentivo dietro di me urlare in malo modo.


Non mi fermai anzi più correvo più mi sentivo veloce, prima quando scappai dalla polizia non mi resi conto della velocità a cui ero in grado di correre, mi riscoprii un centometrista, salii il ponte in un attimo e intanto sentii alle mie spalle il motore potente dellʼauto sempre più vicino.


Accesero i lampeggianti e notai lo strano contrasto che la luce blu di questi formava con il giallo ambra dei lampioni stradali.


Ridiscesi il cavalcavia sempre correndo come un pazzo, lʼauto scura era sempre più vicina, tanto vicina che potevo sentirne quasi lʼodore.


Era già la seconda volta in una notte che scappavo dalle forze dellʼordine come un criminale, non pensavo di esserne capace, ero sfuggito una volta ed ora ci stavo riprovando.


Appena ridisceso svoltai a destra e mi trovai davanti il vecchio stabilimento delle fonderie, si tratta di un grosso edificio di mattoni rossi completamente abbandonato circondato da una bassa recinzione arrugginita e con il pesante portone principale aperto da anni.


Guardavo lʼimponente struttura stagliarsi nel paesaggio della periferia ammirandola nella sua tetra maestosità, ma non potevo perdere tempo con queste frivolezze estetiche.


Scavalcai con un balzo la recinzione e corsi dentro, probabilmente avrei trovato un riparo.


Sentii intanto lʼauto fermarsi allʼesterno e gli uomini scendere, riuscivo ad udire le loro parole.


“Eʼ entrato lì dentro”


Disse la voce più giovane


“Chiamiamo rinforzi ed entriamo anche noi. Voglio sapere cosa aveva da scappare così quel tizio”


Gli rispose quello che mi aveva chiesto i documenti.


Era eccezionale il modo in cui potevo percepire le loro parole nel silenzio di quella notte nonostante fossero ancora allʼesterno.


Mi stavano dando la caccia, dovevo trovare un posto dove nascondermi poi una volta recuperata la mia identità legale avrei sistemato tutto.


Mi guardavo intorno alla ricerca di un qualche rifugio, il portone dava su di un ampio cortile interno alla mia sinistra si trovava un enorme stanzone vuoto, probabilmente nei tempi passati era unʼ area di lavoro, uno spazio simile ma più piccolo si trovava invece alla mia destra, tutte le pareti erano state coperte da graffiti dai colori brillanti che raffiguravano ogni fantasia partorita dalla mente dei relativi autori.


Tutte le finestre dei due ambienti erano state sfondate a differenza delle porte che davano verso lʼarea degli uffici che erano state murate, decisi comunque di cercare un ingresso verso la zona più chiusa, in un ambiente più piccolo avrei trovato più facilmente un vano in cui nascondermi. Cominciai una frenetica ricerca in un varco tra i mattoni, intanto i miei inseguitori stavano scavalcando a loro volta il cancello e da li a poco sarebbero entrati.


Dopo alcuni tentativi trovai una porta a cui erano stati rimossi alcuni mattoni, probabilmente da un senza tetto come me, la giudicai una botta di fortuna inaspettata e senza pensarci troppo su vi entrai.


Fui accolto da una densa oscurità, i miei occhi comunque vi si abituarono bene e cominciai ad ispezionare la zona si trattava di un piccolo atrio che dava su una scala coperta di polvere, ovviamente la salii.


Giunto al piano superiore mi ritrovai in un corridoio il quale a sua volta dava su alcune piccole stanze che dovevano essere stati degli uffici o qualcosa del genere.


La polvere era densa, ovunque si sentiva un forte odore di muffa e di escrementi, probabilmente non solo di animali, corsi nellʼufficio più lontano dalla scala e cercai lì rifugio.


La porta era stata rimossa ma il suo ingresso era bloccato da un cumulo di detriti e assi salvo per una piccola intercapedine sul lato destro.


Valutavo ancora la situazione quando sentii dei passi lungo la scala ed una voce


“Forse è salito di qua, vado a dare unʼocchiata”


Vidi la luce di una torcia elettrica salire accompagnata dal suono ritmico dei passi dellʼuomo, fui preda del panico e con forza mi spinsi in quella feritoia. Riuscii a passare dallʼaltra parte con un poʼ di fatica giusto in tempo per intravedere la luce sondare nel buio alla ricerca della mia persona.


Mi rintanai nellʼangolo più tenebroso che scorsi in quella già totale oscurità e rimasi immobile con le orecchie ben tese.


I passi del carabiniere mi rivelavano la sua posizione, si muoveva nei vari vani ed era sempre più vicino, cosa avrei fatto se mi avesse trovato?


Nel frattempo udii altre due auto giungere e fermarsi affianco alla prima, avevano chiamato rinforzi e questi erano puntualmente arrivati.


Dovevano essere almeno in cinque o sei a giudicare dal numero di voci che sentii, ero in trappola anche se avessi tentato la fuga sarei stato preso immediatamente, senza contare che fuori dal mio rifugio cʼera un uomo dellʼarma ben addestrato e pronto ad ammanettarmi se solo avessi esposto la testa.


Non potevo fare nulla se non rimanere immobile e sperare che se ne andassero al più presto, ero già prigioniero senza essere ancora stato arrestato.


I passi si facevano sempre più vicini, forse la stanza accanto, ancora pochi secondi e la sua torcia avrebbe illuminato la mia stanza e la mia bella faccia da stupido.


Trattenni il fiato e mi schiacciai contro il mio angolo, sentivo la polvere sotto le mie dita e contro il mio corpo, una ragnatela mi solleticava la fronte ma rimasi immobile.


I passi erano ora in corridoio potevo addirittura sentire il suo respiro, era fuori dalla stanza e stava per puntare la torcia nella fessura da cui ero passato, chiusi gli occhi e mi immobilizzai completamente.


Ancora pochi instanti e la luce mi avrebbe colto nel mio nascondiglio, non avevo possibilità di fuga, non potevo fare altro che rimanere immobile nel buio e sperare che se ne andasse.


I passi si fermarono proprio fuori dalla mia cella, aprii con cautela un occhio quasi avessi paura che questo movimento facesse rilevare la mia posizione.


Vidi la torcia spingere il raggio di luce attraverso la feritoia e sondare la stanza, io ero sempre fermo immobile contro la parete.


Il cerchio luminoso vagava sul pavimento inquadrando polvere, sassi, insetti e materiale di ogni tipo, si muoveva con lentezza quasi a voler verificare ogni centimetro.


Nel suo peregrinare la luce si spinse nella mia direzione, la vidi avvicinarsi a me come una minaccia, ero preda del panico e non mi mossi.


Si trovava a pochissimi centimetri dal mio piede sinistro quando lʼuomo disse tra se e se


“Non è neanche qui”


E riprese a camminare nel corridoio lasciando la mia stanza nuovamente nelle tenebre più complete.


Mi sentii sollevato immediatamente, ero al sicuro e non ero stato scoperto. Ascoltai nuovamente i rumori provenire dallʼesterno e capii che gli uomini continuavano a cercarmi in giro per lʼedificio e il suo cortile, non potevo andarmene altrimenti mi avrebbero sicuramente visto così decisi di rimanere nel mio rifugio ad attendere, dʼaltronde non avrei potuto fare altro.



